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ROMA «Gli scioperi di questi giorni
sono esplicitamente indirizzati a mo-
dificare l’attuale situazione tra i me-
talmeccanici e la Federmeccanica. E
assumono tanto più il significato
proprio perché ormai non ci sono
più dubbi rispetto al fatto che Con-
findustria ha bisogno di un governo
di centrodestra per realizzare la sua
strategia. E un governo che assume
le posizioni di Confindustria produ-
ce una svolta nelle relazioni sindaca-
li». Federmeccanica e Confindustria,
Confindustria e un governo di de-
stra: un asse per un obiettivo, «mira-
no a un nuovo patto sulla competiti-
vità», dice il leader della Fiom Clau-
dio Sabattini. «Oltre l’attuale siste-
ma contrattuale, oltre i diritti dei la-
voratori, liquidando lo stesso sinda-
cato». Il rinnovo salariale dei me-
talmeccanici assume un significato
più generale. Generale e di tutte le
categorie è anche lo sciopero che la
Fiom ritiene «probabile» «se Confin-

dustria non modifica la sua posizio-
ne dei contratti e non vedo in questo
momento l'intenzione di modificar-
la», afferma Sabattini. Altri due ap-
puntamenti segnano il calendario
sindacale: lo sciopero generale delle
tute blu fissato per il 18 maggio e
un’iniziativa che prima dell’estate
«coinvolga tutti i lavoratori interessa-
ti ai contratti aperti».

Le vostre controparti attacca-
no, sui contratti, sulla politica
dei redditi. In parte è un
déjà-vu, in parte c’è qualcosa

di nuovo. Cosa secondo lei?
«La mia valutazione è che la Con-

findustria abbia deciso di praticare
una posizione del tutto alternativa
agli accordi del 23 luglio. Il suo inte-
resse non è più il 23 luglio dato che
ha raggiunto l’obiettivo sull’inflazio-
ne e contemporaneamente un conte-
nimento salariale che ritiene debba
accentuarsi come condizione indi-
spensabile per la competitività delle
imprese. A Confindustria interessa
moltissimo fare un nuovo patto sulla
competitività che coinvolga le orga-
nizzazioni sindacali, quelle che ci
stanno, e il governo. Per questa ragio-
ne vuole liquidare il 23 luglio, perché
il fatto stesso di costruire un patto di
competitività porta il padronato ita-
liano a definire nuove regole che li-
quidano l’attuale struttura contrat-
tuale. E con essa i diritti dei lavorato-
ri e l’azione stessa del sindacato».

La data del 18 maggio cade a
pochissimi giorni dalle elezio-
ni. C’è chi vi vede un messag-
gio per il nuovo governo...
«No, noi abbiamo come contro-

parte Federmeccanica e Confindu-
stria. Se riusciamo a costruire una
risposta generale contro di loro essa
investirà le relazioni sindacali e tutti
coloro che sono d’accordo con la
Confindustria. Dire l’inverso e cioè
che si vuole fare uno sciopero contro
Berlusconi - semmai dovesse vincere

- è una pura strumentalizzazione, da-
to che abbiamo interrotto la trattati-
va a prescindere da chi è al governo e
continueremo lotta e trattativa anco-
ra a prescindere dal governo».

Da sempre le vertenze dei me-
talmeccanici travalicano gli in-
teressi stretti della categoria e
diventano cartina di tornasole
dello stato delle relazioni sin-
dacali. Accade lo stesso per la
Fiat: nella vostra denuncia in-
dividuate un collegamento tra
il referendum (mancato) di

Cassino e la legge (mancata)
sulla rappresentanza. Quale?.
«Il rapporto è strettissimo. Era

già assolutamente indispensabile che
ci fosse una legge che garantisca i
diritti di democrazia e rappresentan-
za del sindacato e dei lavoratori a
prescindere dal quadro politico. E in-
vece non c’è stata: il presidente degli
industriali ha rivendicato con orgo-
glio di aver fatto lobby perché il prov-
vedimento non vedesse la luce. Dato
che non siamo ciechi, la vicenda di
Cassino mi sembra un anticipo a ciò
che potrà succedere, dato che la Fiat
non ha mai rinunciato ad essere ca-
pofila del padronato italiano e il pote-
re forte più influente sul governo».

Alla casata del Lingotto appar-
tiene Luca Cordero di Monte-
zemolo reclutato da Berlusco-
ni nella sua squadra di gover-
no. L’interessato rinvia dopo il
13 ogni dichiarazione, tuttavia
un messaggio agli elettori è sta-
to inviato...
«Se non si tratta di un bluff, l’an-

nuncio sarebbe la conferma vistosa

di un’alleanza politica che in questo
caso supererebbe tutti i pudori del-
l’Avvocato. È incredibile come l’Eco-
nomist chiarisca che ciò che ha scrit-
to contro Berlusconi è in funzione
della difesa del capitalismo e del suo
buon nome, e Giovanni Agnelli si
schieri in questo caso con Berlusco-
ni. Ma come si sa il capitalismo italia-
no non smetterà mai di aver bisogno
dei favori del potere politico per esi-
stere, dato che non progredirà mai».

La Fiom «chiama» lo sciopero
generale, categorie e confede-
razioni, Cgil, con Cisl e Uil.
Quasi un azzardo...
«Abbiamo bisogno di una gran-

de unità del movimento sindacale.
Malgrado le divisioni che vi sono e vi
sono state sarebbe un grande passo
avanti per il sindacato e per tutti i
lavoratori se in questo caso, e su que-
sti argomenti, le categorie e Cgil, Cisl
e Uil sperimentassero un terreno di
unità. Perché dovrebbe essere chiaro
che si tratta di questioni che non ri-
guardano una sola organizzazione,
ma tutto il movimento sindacale».

Cofferati avverte il pericolo dei contratti individuali di Berlusconi: si vuole togliere la rappresentanza collettiva alla gente che lavora

«Il programma del Polo penalizza i più deboli»
MILANO «L’idea che un operaio sia
uguale al suo imprenditore, è
un’idea che non sta né in cielo né in
terra», dice Sergio Cofferati critican-
do duramente il cosiddetto «federali-
smo contrattuale» del Polo, coi con-
tratti individuali e regionali. «I con-
tratti individuali sono pericolosi per-
ché tolgono alle persone che lavora-
no la rappresentanza collettiva». Il
leader parla a margine della assem-
blea regionale dei delegati Cgil, in
un teatro Carcano letteralmente gre-
mito, un migliaio i partecipanti,
una forte tensione ideale scorre lun-
go gli interventi, tutti calibrati sulla
vigilia del voto, preoccupati di una
possibile virata a destra del Paese.

La Cgil della Lombardia trae le som-
me del proprio impegno, dopo ave-
re ascoltato l’introduzione del suo
segretario generale, Mario Agostinel-
li. È dura la battaglia dove comanda
il centro destra di Formigoni e Bos-
si, ma non c’è segno di resa. Delega-
ti e sindacalisti tracciano nell’insie-
me un quadro dinamico, scuote tut-
ti quanti il senegalese ora bresciano
Ibrahim Niane che annuncia fiero:
«Mi iscrivo alla Cgil». Scuote la con-
dizione di chi, come Alessia Colom-
bara, lavora alla Iveco di Suzzara, o
nel marasma della Malpensa come
Rita Brizzaldi, delegata Filt.

Il 13 maggio si decide dunque
anche se avremo o meno i contratti

individuali? Dice Cofferati: «Il con-
tratto individuale espone al rappor-
to diretto le singole persone, penaliz-
zando chi ha un rapporto di forza
più basso che, come tutti sanno,
non è mai l’imprenditore». È il «pro-
gramma del Polo» che va sconfitto,
perché «dietro c’è un’idea di società
che penalizza le persone più deboli,
pertanto non può essere condivisa
in alcun modo». Come pure la devo-
lution: «L’idea di togliere funzioni
allo Stato per assegnarle ai territori e
alle regioni espone al rischio delle
differenze di reddito e dunque delle
diversità di protezioni accessibili a
tantissime persone, pensionati, lavo-
ratori dipendenti, tutti coloro che

non hanno una ricchezza da utilizza-
re per farsi una pensione e per farsi
assistere quando sono malati».

Anche Agostinelli attacca la poli-
tica della destra e di Confindustria,
e il rischio che il Paese venga gestito
come se fosse un’azienda. Ciò per
noi è una preoccupazione, perché la
libertà d’azione e di movimento è
tanto più garantita e legittima, quan-
to più forte è la sua fermezza nella
difesa della democrazia pollitica.
Guardando al prossimo congresso
Cgil, Agostinelli chiede che siano ri-
disegnate «le scelte ed una strategia
di più lungo periodo», non la ripro-
duzione del passato, senza «il prota-
gonismo diretto dei luoghi di lavo-
ro». Né basta dire che difendiamo il
pluralismo, se poi «dedichiamo un
enorme dispendio di energie alle di-
namiche burocratiche dei nostri ap-
parati e ai confronti dispersivi». Un
sindacato che chiede democrazia,
deve essere democratico ed autono-
mo, e lo è quanto più vige il plurali-
smo interno. In Lombardia, dice il
leader Cgil, nell’orizzonte non abbia-
mo «l’unità nella competizione»,
ma «la ricerca caparbia dell’unità
nel pluralismo». Agostinelli infine
chiede «un rinnovamento profondo
della Cgil», perché teme «che i peri-
coli di burocratizzazione potrebbe-
ro cambiarne l’anima».
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Agnelli e
Montezemolo?
Hanno
bisogno di
favori dalla
politica

Massimo Burzio

TORINO E’ riuscito perfettamente lo
sciopero di 4 ore proclamato ieri alla
Fiat Mirafiori, da FIM, FIOM, UILM
e FISMIC. L’adesione dei lavoratori
alla manifestazione, che si inserisce
nell’ambito della vertenza per il con-
tratto nazionale dei metalmeccanici e
per l’integrativo aziendale, è stata im-
portante: il 70% nell’intero compren-
sorio con punte sino all’80% alle Pres-
se e alla Powertrain, l’ex Meccanica.
Tre cortei si sono mossi all’interno
degli stabilimenti e quasi 2000 perso-
ne si sono radunate davanti alla Porta
5 dove ci sono stati gli interventi di
Nino Spagnolo, segretario nazionale
FIM che ha parlato di «attacco vero ai
livelli della contrattazione» e di alcuni
rappresentanti degli stabilimenti se-
condo cui «i padroni vogliono una
sola regola: non averne». Una parte di
lavoratori ha, poi, deciso di continua-
re nello sciopero e non rientrare in
fabbrica.

Nel pomeriggio c’è stata l’astensio-
ne dal lavoro, sempre per 4 ore, a Ri-
valta dove si è tenuto un Consiglio
Comunale aperto sui problemi occu-
pazionali dell’impianto alle porte di

Torino in cui sono intervenuti 500 la-
voratori Fiat, mentre si prepara la ma-
nifestazione davanti alla Pininfarina.

Le manifestazioni di ieri rappre-
sentano, indubbiamente, una risposta
molto chiara alla strategia di Confin-
dustria e Federmeccanica e della stessa
Fiat le quali sembrano, ormai, arrocca-
te sulle loro posizioni in attesa dei ri-
sultati del voto di domenica prossima.
Ma, soprattutto, paiono refrattarie a
qualsiasi forma di dialogo e, come te-
mono in molti, decisamente sbilancia-
te sulla linea politica del Polo

«Siamo molto soddisfatti della riu-
scita dello sciopero - dice Giorgio Cre-
maschi, segretario generale della Fiom
Piemonte - E’ un segnale importante
in vista dello sciopero generale dei me-
talmeccanici del 18 ma soprattutto è
una risposta diretta alla pesantezza del-
l’attacco ai diritti contrattuali e
all occupazione». A proposito di cifre
sullo sciopero la Fiat, come sempre,
ha diffuso dati totalmente diversi da
quelli delle organizzazioni sindacali.
La casa automobilistica, infatti, ha par-
lato di «punte del 18% alle carrozzerie
e Meccaniche- Powertrain e di un 17
% alle Presse». La differenza, sensibile,
nella quantificazione delle adesioni,
però, non stupisce Cremaschi: «Or-

mai - dice - la Fiat ci ha abituati ai
numeri più strani. Di certo c’è che i
cortei interni richiedono almeno
un’ora dall’inizio della manifestazione
e passano anche là dove c’è chi non
aderisce. In questo caso la produzione
si ferma».

La protesta di ieri è considerata,
secondo una nota diffusa da FIM,
FIOM, UILM e FISMIC, «Soddisfacen-
te a livello di tenuta dopo le preceden-
ti 30 ore di sciopero effettuate per la
vertenza integrativa e perché i ricatti e
le azioni unilaterali messe in campo
dalla Fiat non sono riusciti a piegare la
determinazione dei lavoratori». Que-
gli stessi lavoratori Fiat che, come dice
Claudio Stacchini, segretario della
quinta lega Fiom «rischiano di pagare
tre volte: la prima con gli altri sei mi-
lioni di dipendenti visto che Confindu-
stria pretende contratti che tagliano il
salario. la seconda perché è dal ‘99 che
non prendono un aumento salariale
aziendale mentre i vertici Fiat annun-
ciano utili raddoppiati e triplicati. la
terza perché nonostante il mercato del-
l’auto stia andando bene tra 10 giorni
oltre 10.000 persone di Mirafiori sa-
ranno messe in Cassa Integrazione. Al-
le Meccaniche da 2 anni, ormai, ci
sono Cig ogni mese e siamo quasi alle

procedure di esubero per 2000 lavora-
tori tra Fiat, Powertrain e TNT». E che
la situazione occupazionale alla Fiat
sia oggettivamente intricata lo ribadi-
sce anche Cremaschi: «Voglio ricorda-
re che con loro abbiamo tutto aperto:
il contratto nazionale, quello azienda-
le, gli esuberi e la quasi sicura ristruttu-
razione della Powertrain».

Nella galassia degli impianti Fiat
preoccupa, lo stabilimento di Rivalta:
«Si viaggia con un turno solo. Doveva
- afferma il segretario piemontese del-
la Fiom - sostituire Arese e rischia di
fare la stessa fine. Là si producono la
Lancia Lybra e l’Alfa 166 e da luglio la
nuova ammiraglia Lancia, la Thesis,
ma è tutto in rallentamento con la
cassa integrazione e i programmi pro-
duttivi continuamente rinviati». Se-
condo Cremaschi, sarebbe a rischio il
futuro di Rivalta che, ormai, lavora al
30% del suo potenziale: «Siamo preoc-
cupati. Ci sono nubi pesanti. Si comin-
cia a vociferare di terziarizzazione e
del trasferimento delle linee di produ-
zione alla Maggiora o alla Bertone.
Per Rivalta ci deve essere un’iniziativa
forte delle istituzioni». «Non si rima-
ne - aggiunge Stacchini - produttori di
livello mondiale soltanto con le Panda
e le Punto».

ROMA Il referendum alla Fiat di Cassi-
no è finito sul tavolo della magistratu-
ra del lavoro. È stato la commissione
elettorale dello stabilimento (compo-
sta da tutte le sigle sindacali) a chiede-
re il pronunciamento per «comporta-
mento antisindacale» della Fiat dopo
che questa si è rifiutata di fornire gli
elenchi dei dipendenti. I tabulati sono
indispensabili, sia per stabilire l’ammis-
sibilità della consultazione che chiede
l’abrograzione di un accordo sull’orga-
nizzazione del lavoro (è necessaria la
firma del 20% dei dipendenti), sia per
verificare a voto avvenuto, il raggiungi-
mento del quorum del 50% più uno.
A dare notizia del ricorso è stata la
Fiom, che a differenza di Fim, Uilm e
Fismic non ha firmato l’accordo in
quanto - ha spiegato il segretario gene-
rale Claudio Sabattini - aumenta i cari-
chi di lavoro tra il 18 e il 20%. L’intesa
sarebbe dunque peggiorativa delle con-
dizioni di lavoro: la Fiom chiede che
siano i diretti interessati ad esprimersi,
con il referendum appunto. Alla raccol-
ta delle firme per poterlo indire è segui-
ta la richiesta alla Fiat degli elenchi: la
risposta, negativa, è arrivata dall’asso-
ciazione degli industriali di Frosinone,
il motivo del diniego starebbe nella tu-
tela della privacy dei lavoratori. Con-
clusione, i dipendenti devono dare il
loro consenso. Tutti e 4.500, uno per
uno. «È la prima volta che nell’univer-
so Fiat viene rifiutato un elenco, eppu-

re se ne sono fatti di referendum -
commenta Sabattini -. Senza i tabulati,
non siamo in grado di fare la consulta-
zione, diventa impossibile nella forma
e nella sostanza esercitare un diritto di
democrazia sindacale. Trovo che la co-
sa sia incredibile e grave perché tutto
ciò si collega alla mancata approvazio-
ne della legge sulla rappresentanza».
Per il leader della Fiom «l’azienda im-
pedisce un diritto sindacale autono-
mo, sancito dall’accordo tra Fiom ,
Fim e Uilm del dicembre del ‘93. Se
questo principio passasse, diventereb-
be impossibile anche eleggere le Rsu e
si costituirebbe un precedente molto
grave».
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Il sindacato accusa il gruppo torinese di «comportamento antisindacale»

Cassino, il referendum tra gli operai
finisce sul tavolo della magistratura

Gli
industriali
non vogliono
più rispettare
i patti già
sottoscritti

Intervista al segretario della Fiom, Sabattini. L’opposizione degli imprenditori è politica e sperano nel voto

«Sciopero generale per chiudere i contratti
e contro l’asse Confindustria-Berlusconi»

Cremaschi (Fiom): Siamo molto soddisfatti. Adesioni fino all’80% all’iniziativa sindacale. Preoccupazioni per le strategie della casa torinese

I lavoratori della Fiat hanno già votato
Grande successo della manifestazione a Mirafiori e a Rivalta a sostegno dei rinnovi contrattuali

Ancora una volta i metalmeccanici in piazza per il rinnovo del contratto; sotto, Claudio Sabbatini segretario Fiom

Il leader della Cgil Sergio Cofferati
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